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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il lavaggio dello tenti * conlatta con acqui di rubinetto o 
anche con acqua minerale può provocare una grave infe­
zione della cornea che pud portare firn alla perdita totale 
dalla vlita. Sei casi di questa nuova malattia - di cui ti è di-
• c u i » in un confe t to a Houston recentemente - tono 
nati kidMduall In Francia. Tre cai! tono siiti Battati a Brest; 
tre ilovani tre 13 e 22 anni, che hanno dovuto tùblre un tra­
pianto corneo perche l'infezione aveva Irrimediabilmente 
danneggiato la loro cornea. L'Iniezione è provocala da pa-
reniti putenti nell'acqua, da SO a I SO per litro. Eni ti Incol­
lano sulla lente provocando l'Infezione della cornea che al­
l'inizio e facilmente curabile. Se la malattia non e presa a 
tempo, solo il trapianto può permettere di salvare la vista 

Lottato 
di salute 
del mare 
siciliano 

Qfnn al n&ottrtito /% î ifaggressione tentacolare ; 
i ° ^ ^ : f f g y ° Vittime: piante, animali e suolo 
Kendon^aiidle spesso inutUizzabnii terreni 
Producono l'insorgere di diversi tipi di cancro nell'uomo 

L'assedio all'ecosistema 
I responsabili di "Coletta 
verde* della Lega per l'am­
biente hanno illustrato a Pa­
lermo, In un incontro con i jJj.« 
giornalisti,! primi dati, dopo 
quattro tappe, dell'itinerario che prevede la circumnaviga­
zione della Sicilia e quindi, lungo le coite dell'Adriatico. 
l'arrivo nell'Istria. Francesco Ferrante, uno dei coordinatori 
tvuionall, ha dello che >i dal! di quell'anno relativi al litora­
le settentrionale dell'itola confermino la presenza di un In­
quinamento prevalentemente di origine organica con pun­
te «levate in prossimità degli agglomerati urbani.. .11 mare 
stclliino - ha proseguilo Ferrante - soffre a causa della pro­
liferazione di nuovi insediamenti, lungo le coste, quasi sèm­
pre privi di adeguata depurazione. In Sicilia, su oltre 300 
depuratori, ne funzionano appena 5 o 6, Sul tratto di costa 
Ira Messina e Palermo, t in (unzione solo quello di Cefalo 
che comunque è toltodimensionato.. -I dati microbiologici 
• ha detto Ferrante - risultano superiori ai limili di legge.. I 
dati ufficiali saranno reti noli a conclusione della campa-

Elia. * l a c k Demoni, l'Imbarcazione della Lega per l'am-
lente, partirà domani da Palermo verso il Trapanese. 

per controllare 
gli alimenti 

Un programma che coordi­
ni I controlli nazionali e re­
gionali sui prodotti alimen­
tari In Italia è stato chiesto, a 
Roma, dal direttore del la­
boratorio alimenti dell'Istituto superiore della sanità Angelo 
Stecchini in una conferente stampa, organizzati dall'istitu­
to, sulla direttiva della Comunità europea per II controllo uf­
ficiare degli alimenti in vista dell'apertura delle frontiere del 
'93. <ln Italia t i lanno molti controlli e II personale * alta­
mente qualificato - ha sottolineilo Stacchinl - ma, non c'è 
urti progràm'muione e,'quindi, I dati racco*! rton possono 
estere utilizzati per stabilire dei criteri generali per II con-
r /oW. Secondo Stacchinl e iwcssssrio, InnsrulluUo, stsbi. 
lire I criteri generali della programmazione e delle priorità. 
Fra quelle, al primo posto sono I controlli sul residui nelle 
carni e nel prodotti agricoli. Il prossimo appuntamento, nel 
quale l'Italia l i confronterà con le posizioni degli altri paesi 
della Comunità sul problema della direttiva Cee, è fissato 
per dicembre, in un confronto intemasionale organizzato 
dall'unione dei chimici igenisti italiani e dall'Istituto supe­
riore di sanità. 

Una rara 
Meiione 
miete vittime 
In Urss 

Cinque persone sono morte 
ed olire 50 sono slate rico­
verale in ospedale dopo 
una rara Infezione che ha 
colpito il sud del Kazaki­
stan, repubblica federata 

^ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ sovietica dell'Asia centrale. 
• * * ^ m m t m ^ ^ a m olisce- il quotidiano Twd, 
Il focolaio dell'infezione la febbre emorragica della Cri­
mea, è stato completamente localizzato, ha dichiarato al­
l'organo del sindacati Kurmangairyeva, vice-capo ispettore 
sanitario del Ka2akhslan. L'infezione è stata dillusa dagli 
acari che infestano le greggi di pecore di otto aziende agri­
cole nella regione di Dzhambul. Le vittime hanno contratto 
l'Infezione mentre stavano tosando le pecore. Non è la pri­
ma volta che gli abitanti della regione contraggono questa 
febbre. Tuttavia nonostante che sappiano perfettamente 
Che la lana delle pecore può essere .avvelenala, in prima­
vera, I pastori •non hanno preso le misure precauzionali 
necessarie., ha detto Kurmangaliyeva 

«Miracolo chirurgico» 
Sta bene e ricamminerà 
il bambino al quale 
hanno riattaccato la testa 

' ••PHOENIX (Arìzzona) Ti-
mothy Malhias. di IO anni, 
che a ragione i medici defini­
scono «il fanciullo-miracolo., 
ha lasciato Ieri l'ospedale, due 
meli dopo essere stato sotto­
posto ad una delicatissima e 
complicatissima operazione 
chirurgica per riattaccare alla 
spina dorsale la testa che gli 
era stata staccata accidental­
mente da un autocarro che lo 
arava agganciato, trascinan­
dolo per clrique metri, Il 26 
aprile sconti. 

I medici Intervenuti Imme­
diatamente dopo l'incidente, 
non speravano che il ragazzi­
no potesse sopravvivere, ne 
che potesse, nella migliore 
delle ipotesi, riprendere II 
controllo funzionale della mo-
tricilà. Timothy, che e tornato 
a casa su una seggiola a rotel­
le. è In grado di camminare 
con l'aiuto di un bastone e 
con una buona fisioterapia in 
alcuni mesi egli potrà ripren­

dere a spostarsi con una an­
datura normale. 

L'Intervento chirurgico. 
condotto dal neurochirughi 
dell'ospedale pediatrico di St. 
Joseph, durò cinque ore e fu 
complicato dalla presenza di 
un ematoma formatosi alla 
base del cranio del bambino. 
L'operazione fu possibile solo 
dopo avere aspirato e ridotto 
al minimo la massa di sangue 
coagulalo. Poi si tratto di ripri­
stinare tutte le connessioni 
neuronali. 

Robert Spetzler, uno dei 
chirurghi che hanno operato 
il fanciullo, dice che .Timothy 
deve esser considerato un fan-
ciullo-miracolo. Egli dovrebbe 
essere morto. Invece se ne è 
tornato a casa*. Nei prossimi 
mesi timothy dovrà Indossare 
un rinforzo metallico intorno 
al collo per sostenere le verte­
bre cervicali che sono stale 
traumatizzate. 

La fortezza ecosistema è aggredita da tutte le par­
ti dai pesticidi. Molte piante e molti animali ri­
schiano di scomparire. I suoli si inaridiscono pro­
gressivamente, sino a diventare veri e propri de­
serti. Gli uomini rischiano gravi malattie: molti stu­
di dimostrano che i fitofarmaci determinano un 
aumento dei casi di cancro. È proprio una lunga 
marcia contro l'ambiente 

marito oiwco-

M » 1 campi di granturco qe-
gli ultimi anni sono diventati 
molto più produttivi. Ma il 
paesaggio e meno ricco di co* 
lori. No, non è (solo) per far 
Valere le ragioni della poesia 
che abbiamo rubato le parole 
al biologo inglese Robert Bar-
rass. Ma per tentare una più 
prosaica valutazione del rap­
porto tra costi e benefici nel­
l'impiego massiccio di pestici­
di in agricoltura Scomparen­
do dai campi per far posto ai-
la chimica i mille colon delle 
piante che l'uomo definisce 
infestanti portano via con sé i 
complessi sistemi di difesa 
che la natura adotta contro un 
nemico sempre in agguato 
l'anditi E cosi se trai benefici 
occorre annoverare l'attuale 
Incremento delle rese in con­
to bisogna mettere il progres­
sivo inaridimento del suolo 
Spesso infatti dopo anni di 
monocoltura intensiva e di 
impiego massivo di pesticidi 
un terreno, esausto, lascia 
spazio al deserta In Nicara­
gua, ricorda Sandra Postel del 
Woridwalch Instilute, le gran­
di piantagioni di cotone sono 
state inorate con quantità cre­
scente di insetticidi. Inverten­
do un andamento duralo 3 In­
sta in 4 anni consecutivi il 
raccolto e diminuito del 30*11. 
Mentre i loro nemici naturali 
morivano i vecchi inietti dan­
nosi imparavano.a resistere 
ed altn nuovi, immuni e fame­
lici accorrevano, Simili pio-
cessi fanno temere per le 
piantagioni di riso e di cavoli 
nel Sud-est asiatico e per 
quelle di granoturco negli Sta-
li Uniti In Europa e ancora 
negli Stati Uniti diminuisce la 
resa delle palate. In Inghilterra 
quella delle barbabietole da 
zucchero. Insomma le mono­
colture sono In pencolo un 
po' in tutto il mondo. 

Ma non è solo la perdita di 
efllcienza a sconsigliare un'ar­
ma più adalla alla guerra lam­
po che a quella di trincea. Il 
sovietico Georgi Gruzdyev 
elenca alcune delle caratteri* 
stiche che ne rendono il rap­
porto con l'ambiente del tutto 
originale è impossibile preve­
nirne la delusione nell'ecosi­
stema, si trasferiscono lungo 
la catena alimentare, si accu­
mulano negli organismi viven­
ti, sono spesso tossici per gli 
animali e per l'uomo, entrano 
in contatto con intere popola­
zioni. Cinque buone ragioni 
per giungere alla drastica limi­
tazione dell'uso di prodotti 
chimici in agricoltura. Vedia­
mo perché. 

La lunga marcia dei pestici­
di nell'ambiente inizia appena 
dopo la loro irrorazione. Buo­
na parte é subito degradata. 
Attraverso processi fisici (ca­
lore e luce), chimici (idrolisi 

accelerata da ioni e argille) e 
biologici (animali e microrga­
nismi) I prodotti della de­
composizione in genere non 
sono tossici. Ma vi sono nu­
merose eccezioni Per esem-
Pio, ricorda il Comitato per 

ambiente d i un'organizzazio­
ne come l'Ocse certo non so­
spetta di appartenere alla 
schiera dei neobucolici «L'ai-
dicarb, un prodotto molto tos­
sico e molto usato per la bar­
babietola da zucchero, si de­
grada in composti che non 
solo hanno una tossicità 
uguale o maggiore, ma sono 

variazione della composizio­
ne chimica delle acque, come 
la modifica del ciclo dell'azo­
to, dell'ossigeno e del carbo­
nio. 

Alcuni evaporano. Altri, ad­
sorbiti da finissime particelle 
di' polvere, sonò trasportati 
dalle correnti darla. La quan­
tità di pesticidi che finisce nel­
l'atmosfera e pòi precipita gio 
con la pioggia non è certo po­
ca. E stato calcolato che la 
metà di quelli irrorati a spruz­
zò resta a lungo iti aria liner.. 
do per depositarsi in luoghi 
anche molto distanti dalla su­
perficie trattata. 

E cosi che attraverso il ter­
reno. l'acqua e l'aria 1 pestici­
di più persistenti si diffondono 
capillarmente in tutta la bio­
sfera. Tracce di Odt sono state 
favate tanto nei tessuti grassi 
di'foche ed orsi polari che nel 
fitpplancton degli oceani. I 
pesticidi non si comportano 
spio come agenti «demoeco-
logici. sterminando le specie 
animali e vegetali direttamen­
te esposte al loro efletti tossici. 

Ma sono responsabili anche 
di azione .blocenotica., capa­
ce di alterate i complessi 
equilibri di un ecosistema bio­
logico: intére catene di piante 
e di animali scompaiono 
mentre altri si riproducono a 
dismisura, Tra questi piante, 
insetti ed acari Che la selezio­
ne genetica ha reso capaci di 
resistere ai fitofarmaci. Nel 

) vi erano solo 7 specie di 
insetti o acari còsi abili.,Nel 
1985 ne sono stati individuati 
447: .1 più dannosi., assicura 
Sandra Postel. ' Nel 1970 non 
c'era alcuna pianta infestante 
capace di sopravvivere alla 
guerra chimica. Oggi sono; al­
meno SO. Inoltre i pesticidi. 
proprio come i metalli pesarti 
e gl i elementi radioattivi, si 
concentrano lungo le catene 
alimentari Unendo per accu­
mularsi negli animali superio­
ri. che spesso si'Smmalano e 
muoiono. Scrive Loreto Rossi, 
ecologo dell'università' di Ro­
ma: 'Tracce liberale in aria o 
in acqua si concentrano nei 
tessuti degli organismi viventi. 
Le concentrazioni più alte si 
realizzano negli organismi ap­
partenenti ai livelli trofici più 
elevati: I carnivori. E l'uomo si 
trova all'apice di complesse 
catene trofiche.. Il Ddt, so­
spetto cancerogeno, è stato 
trovato nel lane materno delle 
donne sia In india: dove e an­
cora usato, che in Occidente, 
dove e ormai: proibito da un 
considerevole numero di an-

Ed ora attenti, perche stia­
mo per entrare nel campo mi. 
nato della polemica tra sclen-

isiduic 

anche più persistenu e moni 
IL. Tuttavia, sostiene Stefano 
Grego, docente di chimica 
della rerilliziittìehe' presso 
t'Umvenita di Viterbo, svilup­

p i 
per l'analisi chimica, geologi­
ca e biologica sul tendono, si 
potrebbe perlomeno aiutare i 
contadini ad usare i pesticidi 

Eiù facilmente degradanti! nei 
irò terreni 
Nel suolo il destino dei pe­

sticidi oltre ad «sere piuttosto 
complesso, perché dipende 
da svaniti fattori, é anche po­
co conosciuto Se non sono 
decomposti, possono essere 
adsorbiti da particelle solide e 
colloidali: cosi si accumulano 
oltre misura, uccidono la 
componente batterica, la mi­
croflora e la microfauna, e 
rendono il terreno sempre più 
andò 

Per dilavazionedel terreno, 
per un uso maldestro o addi­
rittura per scaricp.diretto di ri­
fiuti, parte del pesticidi finisce 
nel!e; sorgenti, tócql-J dolce, 
e il caso dell atrazina * nella 
Pianura Padana, nei fiumi e 
infine nel mare/Gli studi sul 
comportamento in acqua dei 
pesticidi, iniziati in definitiva 
solo nel 1969 dopo l'incìdente 
dell endosulfan che inquinò il 
Reno- ih Geirriahià:. Iorio ca­
renti. Ma sufficienti a docu­
mentare i notevoli danni che 
la biosfera subisce per azione 
tossica diretta, acuta o croni­
ca, o in modo indiretto con la 

Disegno 
di Natalia 
Lombardo 

ziati. Come sempre accade, 
quando gli interessi in gioco 
sono molile gli strumenti d'a­
nalisi pochi. Qua! è il rischio 
che l'uomo corre a causa del. 
le sostanze chimiche di sintesi 
che usa per proteggere le sue 
piantagioni? -Nessuno, anzi 
sono loro che tutelano la no­
stra salute dal malefico aitac-

| co dei biopesticidi che trutta e 
I verdure producono per difen-
I dersi da insetti e agenti palo-
I geni» assicura Bruce Ames, un 
F cancerologo americano a cui 

l'università di Bologna ha con­
ferito la laurea honoris causa 
e Giorgio Celli (l'Unità, 7 
maggio 1989) l'appellativo di 
•perdìmondo. per I suoi .bar­
bari assiomi». 

Ma, al di là della boutade 
del professore americano, due 
sono i gruppi che si fronteg­
giano: l'uno per affermare, 
l'altro per minimizzare gli ef­
fetti cancerogeni, mutageni e 

teratogeni dei residui di pesti­
cidi nella nostra dieta quoti­
diana. Nessuno infatti conte­
sta I test di laboratorio: molti 
principi attivi usati iti agricol­
tura:!! sono dimostrati ne! (uh-
go periodo mutageni, teralo-
geni e persino cancerogeni. I 
pochi si sentono di contestare 
che il lavoro del contadino * 
un lavoro a rischio, L'Intbssì-
cazione diretta causa migliaia 
di mpril Mjnl injtó'Ml,<Jn§ft! 

do. Nel 1985 6 agricoltori su 
10 sonò risultati intossicali in 
urta provincia brasiliana. Ma 
anche gli studi sul rischio on­
cologico sona troppi e ben 
documentali per poter essere 
contestati. Come queilo che 
ha rilevato il notevole numero 
di cancro alle ovaie delle con­
tadine costrette a lavorati nel­
le acque ricche di atrazina 
delle risaie di Alessandria d'E­
gitto, Una conferma dei risul­
tati dell'Indagine condotta 
dall'istituto di epidemiologia 
dei tumori di Torino su un 
gruppo di mondine che lavo­
ravano negli anni 50: la fre­
quenza del sarcoma dei tessu­
ti molli é 2 7 volte superiore 
alla media. E addirittura 15,5 
volte tra le lavoratrici di età In­
feriore ai 45 anni. D'altronde 
l'Istituto di Medicina agricola 
dell'Università dello lowa 
(Usa) ha dimostralo nel 1986 
che alcuni contadini che usa­
vano un certo insetticida re­
stavano contaminati a dispet­
to delle più rigorose norme di 
prevenzione usate. 

No. la reale matèria, del 
contèndere è questa: quanto 
reale è II rischio di cancro a » 
sodato ai pesticidi contenuti 
nei cibo che una persona 
qualsiasi consuma ogni gior­
no? Elevalo, dicono al «Natu­
rai resources defence coun* 
eli.: negli Stati Uniti ortaggi e 
Irurta regaleranno un cancro a 
1,5 milioni df persone nell'ar­
colai XQ^qni. ln.m^dia,2Q,OBg 
ogni anno, Agli ambieritaliati 
americani fa eco l'ultimo mi­
merò del mensile italiano .La 
nuova ecologia-: bel nostro 
paese ogni anno vi sarebbero 
almeno 3600 tumori da pesti­
cidi, Cosa rispondono I mini­
malisti? Irridono, .lo faccio 
scorpacciate di broccoli e suc­
co di mela comprati al super­
market» dichiara Robert Hol-
lingworth, direttore del Centro 
di ricerca sài pesticidi dell'U­
niversità del Michigan. E, 
brandendo anch'essi nodose 
cifre, fatino a pezzi il Sistema 
di calcolò dei rivali, La Food 
and drug admlnìstration so 
14.492 campioni di cibo (per 
metà d'importazione) analiz-
zaU negli States ne ha trovati il 
57% senza traccia alcuna e 
appena l ' I * con residui tossi­
ci superiori ai limili di legge. 
Troppo poco per considerare 
a rischio i seducenti prodotti 
dell'agricoltura moderna, assi­
curano. 

Difficile dire chi abbia ra­
gione. Ma « certo che le anali­
si sono ancora insufficienti e 
che decine di pesticidi e di lo­
ro miscele circolano per i 
campi senza che nessuno he 
abbia mai verificato la tòssici-
la. U prudenza, nel dubbio, è 
sempre ottima norma. 

(3. continua) 

Feroce babbuino? No, un vero 
• I 11 -feroce scimmione» 
che alberga in ciascuno di 
noi, eredità di un atavico pas­
sato evolutivo, (atto di crudel­
tà e violenza, pronto a saltar 
fuori all'improvviso dall'incon­
scio per liberare la sua spa­
ventosa aggressività in realtà 
con lo -scimmione» avrebbe 
assai poco a che fare. 

Questa, almeno, è l'idea 
della d.ssa Shìrley C. Strum, 
etologa americana, che per 
più di dodici anni ha vissuto 
in Kenia. studiando i babbuini 
nel loro ambiente naturale, 

In tutto quel tempo la d.ssa 
Strum afferma di aver fatto 
scoperte sorprendenti sul 
comportamento di questi pri­
mati, scoperte che non solo 
smentiscono il luogo comune 
che fa della scimmia un -bru­
to primordiale", ma che con­
traddicono anche le idee di 
molti ricercatori dei nostri 
tempi. 

Secondo le osservazioni 
della Strum, i babbuini, pri­
mati sociali che vivono in 
bande organizzate nella sava­
na africana, più o meno nelle 
stesse condizioni dei nostri 
più remoti antenati, sarebbero 

dei veri maestri di diplomazia, 
piuttosto che dei cultori della 
fòrza bruta. 

L'etologa americana ha 
scoperto tra l'altro che a gui­
dare e dirigere le sorti del 
gruppo non sono 1 grossi, irsu­
ti maschi, tutti zanne è mu­
scoli; l'eleménto che conferi­
sce stabilità ed ordine alla pic­
cola tribù e invece il gruppo 
familiare composto dalle fem­
mine e dai piccoli; 

Tutto ciò potrebbe sembra­
re paradossale se si osserva 
l'aspetto fisico di un babbuino 
maschio: a che cosa servireb­
be infatti tutto quell'equipag­
giamento terrifico a base di 
canini lunghi come pugnali. 
larghe spalle dai muscoli pos­
senti e folta criniera, se non a 
sottolineare un ruolo di domi­
nio? 

Infatti si era sempre pensa­
to che anche i babbuini come 
molti altri ammali sfruttassero 
l'aggressività per conquistarsi 
un rango più elevato fra i loro 
simili, in modo da avere più 
cibo e femmine migliori. Inve­
ce si tratterebbe di apparenza. 
I maschi infatti, pur avendo un 
ruolo indiscutìbilmente essen­
ziale nella difesa della comu-

A guardarli sembrano ferocissimi. Ep­
pure i babbuini, con quel muso e quei 
muscoli da far paura, sono animali che 
non amano l'uso della forza. Preferi­
scono anzi la diplomazia. Sono degli 
amiconi, amano la compagnia e l'arte 
della mediazione, Nel gruppo non so­
no i più robusti a comandare, ma le 

femmine e i più piccoli. Si comportano 
con le loro dame da perfetti gentle-
men. Non usano l'aggressività, ma il 
savoìr taire. Il ruolo sociale dei maschi 
dipende dalla loro capacità di stringere 
alleanze, di non farsi troppi nemici. È 
questo il nuovo, inusuale ritratto de! 
babbuino fatto da Shirley Strum. 

nità in caso dì pericoli soprat­
tutto dall'esterno, come i pre­
datori, non sarebbero comun­
que la spina dorsale del grup­
po e tantomeno quei sultani 
dispotici verso femmine e pic­
coli come si era sempre pen­
sato. La d.ssa Strum ha notato 
infatti che i maschi di rango 
più elevalo sono anche i me­
no aggressivi, sia verso le fem­
mine che verso gli altri ma­
schi, e in ogni caso la loro au­
torità è molto limitata. 

La scoperta più sensaziona­
le riguarda proprio i legami di 
amicizia che i babbuini strin­
gono fra loro, legami già noti 
agli studiosi, ma dei quali pa­
re si sia sottovalutata l'impor­
tanza. 

S ILVIO RBHSSTO 

Sono soprattutto le femmi­
ne che stringono profondi le­
gami di aiuto reciproco e coi 
piccoli. Se qualche maschio 
riesce a conquistare la fiducia 
di uno di questi gruppi, avrà 
molte più probabilità di con­
quistare un rango elevato che 
se vincesse un'infinità di duelli 
con altri rivali. Quando uno di 
questi maschi "diplomatici» si 
vede minacciato da un con­
corrente più grosso ed -arrab-
i^ato», anziché combattere o 
fuggire non esita a ripararsi 
dietro a una femmina o a un 
piccolo, che afferra senza 
troppi complimenti, parando­
selo davanti a mo' di scudo di 
fronte all'aggressore. La fem­
mina o il piccolo cosi «seque­

strati», anziché lamentarsi co­
me sarebbe logico e prevedi­
bile, se ne stanno quanto mai 
tranquilli fissando direttamen­
te negli occhi lo sfidante, nel 
quale, alla vista di una femmi­
na o di un piccolo indifesi, si 
scatena un riflesso inibitore 
aulomatico (un innato senso 
di cavalleria, potremmo dire) 
che lo costringe a desistere. 

Dopo ripetuti tentativi di ag-

tressìone, costantemente 
toccati con questo strata­

gemma, lo sfidante rimane 
cosi frustrato da rinunciare ad 
ogni pretesa ed allontanarsi 
pieno di bile, mentre l'aggre­
dito ha praticamente «vinto 
l'incontro» senza muovere un 
dito. 

Il trucco sta nel fatto che la 
femmina b il piccolo seque­
strati per far da scudo non so­
no individui scelti a caso, ma 
•amici» del babbuino che era 
stato sfidato, che stanno al 
suo gioco in cambio di favori 
passati o futuri, come cibo od 
altre attenzioni. 

Infatti anche l'aiuto, non­
ché la disponibilità all'accop­
piamento, nel caso delie fem­
mine, si ottengono grazie alla 
diplomazia e non con la for­
za. La d.ssa Strum ha visto pio 
volte come un maschio parti­
colarmente esuberante e belli­
coso, dopo aver duramente 
lottato per ottenere il possesso 
di una femmina, si veda -mol­
lato* da questa in seguito ad 
una sola timida avance da 
parte di un altro maschio, me­
no forte ma più «esperto». 

Nella maggior parte dei casi 
infatti è I9 femmina che alla fi­
ne decide quale sarà il partner 
giusto, scegliendo non In base 
alla sua fierezza o bellicosità, 
ma perché gli ispira fiducia, 
mentre le esibizioni di aggres­
sività non fanno che spaven­
tarla. 

Per conquistare I favori del­
le «dame» anche fra i babbuini 

occorre soprattutto sauoir fai-
re oltre che una complessa 
strategìa del tipo -io do una 
cosa a te e tu ne dai una a 
me». Se infatti un maschio mi 
nacciato da un qualsiasi sfi­
dante afferrasse per sbaglio 
una femmina od un piccolo 
-estranei* (ossia con i quali 
non ha nessuna intesa parti­
colare) questi si metterebbe a 
strillare a più non posso, sca­
tenando una reazione oppo­
sta a quella desiderata: l'intero 
gruppo lo assalirebbe istanta­
neamente per difendere il pic­
colo. 

Il ruolo sociale dei maschi 
quindi dipenderebbe proprio 
da quanto sono abili nel co­
struirsi amicizie nei vari gruppi 
di femmine e pìccoli, i quali, 
all'occorrenza, non manche­
ranno di sostenerlo, In cambio 
di favori nella spartizione del 
cibo e di protezione. 

Insomma, anche nei bab­
buini, come negli uomini, il 
successo sarebbe frutto di 
buona politica e di non bruta­
lità. È appurato però che ì 
babbuini, diversamente dagli 
uomini, mantengono sempre ì 
patti. 

* naturalità 
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